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L’Anm fa la vittima
contro Nordio:
«Ci sarà referendum
sulla sua riforma»
Il «sindacato» delle toghe critica le carriere separate. Musolino
rivendica l’intervento antigovernativo: «Lo rifarei, sono sereno»

Le intercettazioni di Scarpinato
finiscono alla giunta per le immunità
L’ex procuratore ipotizza che siano state violate le sue prerogative di parlamentare
di FRANÇOIS DE TONQUÉDEC

n Il caso delle intercettazioni
tra l’ex procuratore generale
della Corte d’Appello di Calta-
nissetta Roberto Scarpinato e
il magistrato in pensione
Gioacchino Natoli, già finite in
commissione Antimafia, è ap-
prodato anche sui banchi della
giunta per le Elezioni e immu-
nità del Senato. Ieri, infatti,
l’organismo presieduto dal
dem Dario Franceschini, ha
esaminato la documentazione
relativa «ad un procedimento
penale pendente contro terzi»
fatta pervenire da S ca r pi n ato,
oggi senatore del Movimento 5
stelle, che chiede alla giunta
un intervento a sua tutela, per
le 33 intercettazioni in cui
S ca r pi n ato, membro a sua vol-
ta dell’Antimafia, avrebbe

scambiato pareri e consigli
con l’ex collega Natoli in occa-
sione di una sua audizione nel-
l’organismo guidato dalla de-
putata di Fratelli d’Italia Chia -
ra Colosimo. L’ex pm ha chie-
sto al Senato di valutare se la
gestione di quelle intercetta-
zioni sia stata legittima o se ab-
bia invece portato alla viola-
zione delle sue prerogative
parlamentari, sostenendo che
la Procura di Caltanissetta
avrebbe dovuto chiedere l’au -
torizzazione a Palazzo Mada-
ma prima di inviare il contenu-
to degli ascolti all’A nt i m a f i a .
In giunta, dopo che il relatore,
il senatore del Pd Alfredo Ba-
zol i , ha svolto lesposizione in-
troduttiva, sono intervenuti i
senatori Sergio Rastrelli, Iva n
S ca l fa rotto, Giorgio Salvitti, il
relatore stesso e il presidente

Fran ce schi ni . È stato fissato
un termine di quindici giorni
per la presentazione di even-
tuali memorie scritte ed è stata
riconosciuta a Sca rpinato la
possibilità, ove lo ritenga op-
portuno, di essere sentito dai
colleghi della giunta. Il caso
delle intercettazioni tra Scar -
pi n ato e Natol i era esploso do-
po che La Verità aveva in esclu-
siva prima rivelato la loro esi-
stenza, poi una parte del con-
tenuto delle 33 conversazioni
ascoltate in modo casuale da-
gli inquirenti nisseni. Ad
esempio quella del 18 gennaio
2024, quando gli inquirenti in-
tercettano, grazie a una micro-
spia piazzata nello studio di
Natoli , una telefonata What-
sapp. I due ex magistrati parla-
no della famosa riunione alla
Procura di Palermo del 14 lu-

glio 1992, svoltasi il giorno suc-
cessivo alla richiesta di archi-
viazione della indagini sul or-
mai famoso dossier «Mafia-
appalti», che i familiari di Pao -
lo Borsellino considerano un
possibile movente per la stra-
ge di via d’Amelio firmata da
Guido Lo Forte e dallo stesso
S ca r pi n ato. In quel frangente
Natoli aveva pronunciato la
frase poi finita al centro delle
polemiche: «Tu mi alzi la pal-
la…». Le due toghe in pensione
si mettono d’accordo nei det-
tagli, concordano anche l’at -
teggiamento da tenere davanti
alla commissione: «Non devi
essere emotivo» è il consiglio.
Ma la regola aurea è un’a l tra:
non bisogna dare l’impressio -
ne di essere amici, ma neanche
nemici. Dopo la prima rivela-
zione sulle pagine della Verità

su l l ’esistenza delle intercetta-
zioni tra i due ex magistrati, gli
esponenti del M5s le avevano
chiesto che l’Antimafia le ri-
mandasse alla Procura di Cal-
tanissetta senza renderle con-
sultabili dai commissari. Una
posizione che aveva fatto salta-
re sulla sedia il capogruppo di
Forza Italia al Senato M au r i z io
Gaspa rri: «Sono esterrefatto
nell’apprendere che i grillini
avrebbero voluto che si rin-
viassero, immagino anche per
volontà di S ca r pi n ato, gli atti

della procura di Caltanissetta,
che contengono intercettazio-
ni dell’ex giudice Natol i , sor-
preso a conversare con Scarpi -
n ato. In molti altri casi analo-
ghi i grillini e i loro giornalisti
di riferimento hanno pubbli-
cato e diffuso di tutto. Bene fa
la commissione Antimafia, in-
vece, a depositare e a consen-
tirci di esaminare queste in-
tercettazioni. La reazione di
S ca r pi n ato e dei suoi sodali è
veramente temeraria».
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SULLA DIFENSIVA Roberto Scarpinato, senatore M5s [ A n sa ]

di FABIO AMENDOLARA

n Se il Guarda-
sigilli ipotizza
un referendum
su l l a  r i fo r m a
per la separazio-
ne delle carrie-

re, anche le toghe sfidano il
governo sullo stesso terreno.
«Sarà pressoché inevitabile
che ci sia un referendum», ha
detto ieri il presidente del-
l’Associazione nazionale
magistrati G iu s e p p e Sa nta -
luc i a alzando il grande scudo
strategico col quale i giudici
hanno in mente di parare il
colpo. Nella trincea dei togati
ancorata al passato si consu-
ma il paradosso delle toghe
riformiste che tentano di
conservare la loro posizione
ribadendo il loro «no» alla
separazione delle carriere e
alla conversione del decreto
che prevede la reintroduzio-
ne del reclamo in Corte d’Ap -
pello dei provvedimenti in
materia di protezione inter-
nazionale, con la proposta,
da ultimo, di attribuire alle
stesse la competenza per i
provvedimenti di convalida
dei trattenimenti dei richie-
denti asilo. Perché un refe-
rendum? Sa nta luc i a s p era
che «i cittadini sapranno sce-
gliere tra un assetto costitu-
zionale, quale quello attuale,
che ha assicurato in tutti
questi decenni un equilibrio
tra i poteri dello Stato, e un
nuovo assetto che basta leg-

gere il testo per rendersi con-
to che altera un equilibrio
come ci guida dal 1948 in poi
e che ha consentito alla ma-
gistratura di essere in alcuni
momenti drammatici del
Paese un’avanguardia di de-
mocrazia». E all’attacco di bi-
le che deve aver prodotto la
presenza del Guardasigilli
C a rl o No rd io da Br u n o Ve s pa
l’altra sera è arrivata la rispo-
sta delle toghe col solito co-
pione portato in scena quan-
do si tratta di riformare la
G i u s t i z i a .  I l p a s s a g g i o
espresso da No rd io sui tempi
deve aver creato un certo
sgomento tra le toghe più
ideologizzate: «Speriamo en-

tro l’estate di arrivare all’ap -
provazione definitiva per la
riforma sulla separazione
delle carriere in magistratu-
ra». Ma lo stesso No rd io ave -
va anticipato: «Se non vi sarà
una maggioranza qualificata
e non credo che vi sia andre-
mo al referendum». Una pos-
sibilità che No rd io ha auspi-
cato, «perché su una materia
così delicata e importante è
bene che il giudizio definiti-
vo e finale spetti al popolo
italiano». Ma Sa nta luc i a mo-
stra il petto: «Entro l’e s tate
l’approvazione della rifor-
ma? Il calendario parlamen-
tare non ci appartiene». E
annuncia: «In ogni spazio

pubblico che ci è consentito
argomenteremo le ragioni
della nostra contrarietà».
L'avanguardista anti-rifor-
ma, però, sa che ha bisogno
anche di scaldare gli animi
dei suoi. E, rispondendo al
ministro che aveva puntua-
lizzato sul «giudice che meno
parla e meglio è», rispolvera
la teoria del bavaglio: «Su co-
sa possiamo parlare? Ce lo
dica il ministro. L’ap pa re n za
di imparzialità non può esse-
re la chiave per chiedere ai
magistrati di stare in silenzio
e metterli in un angolo, estro-
metterli dalle questioni che
si dibattono nella comunità
dei giuristi». Poi ha aggiunto:

«Partecipare a un convegno o
esprimere un pensiero an-
che su un disegno di legge o
sulle linee politiche del go-
verno in materia di giustizia
è un diritto dovere del magi-
strato». E infatti il procurato-
re Ste fa n o Mu s ol i n o, segre-
tario nazionale di Magistra-
tura democratica, la corren-
te delle toghe più progressi-
sta, che aveva criticato pub-
blicamente il Decreto sicu-
rezza beccandosi una segna-
lazione al Csm dalle consi-
gliere laiche C l aud i a E c ch e r
di Fratelli d’Italia e Is a b el l a
Ber tolini della Lega, ieri ha
precisato: «Lo rifarei. Sono
sereno, e non è una frase di
rito. Anzi, registro un’onda
di solidarietà forte e biparti-
san, che mette di buon umo-
re». Poi ha cercato di com-
pattare la categoria: «Un ma-
gistrato non è un asettico ap-

plicatore delle norme e non
gli è precluso il diritto di ma-
nifestare il suo pensiero.
Penso sommessamente che
io, la collega S i lv i a A l ba n o
finita sotto minacce per non
aver convalidato il tratteni-
mento dei migranti, il collega
M a rc o G attu s o di Bologna fi-
nito sotto attacco con intro-
missioni nella sua vita priva-
ta, forse, non siamo altro che
esperimenti. Sottraiamo lo-
ro un po' di libertà, vediamo
se reagiscono». E qua e là
qualche reazione c’è stata. I
26 presidenti delle Corti
d’Appello, per esempio, han-
no scritto una lettera alle
massime cariche dello Stato
lanciando un preoccupato
allarme sui provvedimenti in
materia di protezione inter-
nazionale: «Le modifiche
che oggi vengono proposte
verrebbero attuate in via
d’urgenza, a organici inva-
riati e senza risorse aggiunti-
ve. In tali condizioni, è facile
prevedere che la riforma co-
stituirà un disastro annun-
ciato per tutte le Corti di ap-
pello italiane, renderà irrea-
lizzabili gli obiettivi del Pnrr
e determinerà un’ulterio re
recrudescenza dei tempi e
dell’arretrato dei processi».

Il Csm però è spaccato. Og-
gi all’ordine del giorno del
Plenum ci saranno due que-
stioni: il sistema delle nomi-
ne dei magistrati e la tutela
dei giudici di Bologna. Il Con-
siglio dovrà esprimersi sul
testo unico che riguarda le
nomine agli incarichi diretti-
vi degli uffici, che prevede
due proposte alternative,
quella di introdurre un siste-
ma di punteggi che ridurreb-
be la discrezionalità del Con-
siglio al momento della no-
mina (per contrastare le logi-
che degenerative correnti-
zie) e quella basata su una
logica che si muove nell’a l ve o
della tradizione, conservan-
do maglie larghe sulle nomi-
ne e lasciando maggiore di-
screzionalità. L’esito del voto
non è scontato viste le opi-
nioni divergenti tra le varie
correnti. La seconda que-
stione, non meno spinosa, è
legata alla proposta di tutela
dei giudici di Bologna che
hanno rinviato alla Corte eu-
ropea di giustizia il decreto
sui Paesi sicuri.
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ZGIUSTIZIA E POLITICA

D I STA N T I A sinistra Carlo
Nordio, ministro della Giustizia;
in alto Giuseppe Santalucia,
presidente dell’Associazione
nazionale magistrati [Ansa]


